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Nel presente documento vengono riportati i risultati degli approfondimenti svolti nella AMP delle 

Secche della Meloria nel corso del 2018 sulla fanerogama marina Posidonia oceanica per la 

Strategia Marina. 

1 LE SECCHE DELLA MELORIA: INQUADRAMENTO GENERALE 

 
Le Secche della Meloria rappresentano un’area di bassi fondali rocciosi di 35-40 km2 la cui forma 

ricorda quella di un triangolo equilatero, i cui vertici sono rivolti uno a Nord, uno a Sud ed il terzo 

ad Est, verso il porto di Livorno (Bacci et al., 1969). Esse sono situate a circa 3,5 miglia al largo 

della costa livornese dove costituiscono un banco roccioso con una profondità che varia da un 

minimo di 2-3 metri, il cappello della secca, fino ad un massimo di 30 metri. A profondità maggiori 

il banco degrada su fondale fangoso.  

Nella parte orientale la profondità massima delle Secche è di circa 10 metri, profondità che si riduce 

gradualmente fino alla linea di costa livornese dalla quale rimane separata da un canale lungo circa 

1 km e lungo circa 5-6 km.  

Il limite settentrionale della secca è rappresentato dalla Testa di Tramontana nelle cui vicinanze 

è situato il faro Ship-Light. In questo settore il fondale si presenta piuttosto eterogeneo e ricco di 

anfratti per l’alternanza di tratti rocciosi e fondi mobili fangosi con una profondità variabile da un 

minimo di 8 metri fino ad un massimo di 20-25 metri dove la porzione rocciosa degrada su un 

fondale fangoso pianeggiante che si estende verso Nord e verso la costa. 

Nel settore occidentale, la secca non degrada uniformemente. Nella parte settentrionale si 

prolunga con il rilievo sottomarino della Secca di Fuori (che si innalza da 17 metri fino a 8-9 metri 

di profondità) situato a 5,5 km ad ovest del faro Ship-Light. Nella parte sud-occidentale, invece, il 

fondale degrada in maniera lineare fino alla profondità di circa 30 metri. Quest’area è dominata 

dalla presenza di una estesa prateria di Posidonia oceanica che ne ricopre quasi interamente i 

fondali. A circa 20-25 metri di profondità la prateria viene sostituita da ampi banchi coralligeni 

dominati da Eunicella singularis che degradano sul fondale sabbioso che ospita il popolamento del 

Detritico Costiero. 

Nel settore meridionale il fondale degrada dolcemente fino a raggiungere i 25 metri, man mano che 

aumenta la profondità il substrato roccioso viene sostituito dall’alternanza di matte morta e fango. A 

5 km dal vertice meridionale della secca in direzione S-SW il fondale risale da circa 40-45 metri 

fino a 26 metri, originando una formazione rocciosa nota ai pescatori locali come “Scoglio della 
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Madonna”. Il ripido salto che si verifica intorno alla batimetrica dei 50 metri viene considerato il 

limite vero della secca. 

Nella parte più superficiale della secca, fra il Faro della Meloria e lo Ship-Light, il fondale non 

supera mai i 5 metri di profondità. In questa area sono presenti delle strutture di origine carsica, 

formatesi probabilmente a seguito di fenomeni di ingressione marina, noti come catini (che 

verranno descritti in dettaglio nei paragrafi successivi) sul cui fondo si trova sedimento costituito 

prevalentemente da sabbie carbonatiche grossolane di origine organogena che ospitano una fauna 

particolare e ancora poco nota. 

Secondo gli studi degli anni settanta di Barsotti et al. (1974), la geologia delle secche sarebbe legata 

ai cicli sedimentari marini tirreniani riferibili all’interglaciale Riss-Würm (circa 100.000 anni fa), 

responsabili della deposizione e del modellamento della cosiddetta ‘Panchina’ fossilifera del tutto 

analoga a quella presente sul litorale livornese e costituente le Secche di Vada. 

A seguito della trasgressione tirreniana si sarebbe creato un ambiente marino di bassofondo 

caratterizzato da un substrato detritico organogeno. La deposizione di sabbie calcaree si sarebbe 

conclusa nella fase regressiva, accompagnata dalla litificazione del sedimento e formazione del 

plateau calcareo, originando la “Panchina” calcarenitica (“beach rock” per gli Autori anglosassoni).  

Le Secche della Meloria per conformazione e posizione (modesta profondità e particolare 

regime dei venti), rappresentano un ambiente ad elevato idrodinamismo. Tuttavia, studi di dettaglio 

risalgono agli anni sessanta grazie a Fierro et al. (1969) e non esistono dati più recenti. 

Secondo questi studi la circolazione delle masse d’acqua risultava essere variabile, soprattutto 

in relazione alla stagione. Durante i mesi estivi ed in buone condizioni meteorologiche fu 

individuata una corrente diretta prevalentemente da nord verso sud la quale, incontrando la barriera 

geologica della secca, si divideva in due rami: uno orientale, attraverso il canale che separa la secca 

dalla terra ferma con direzione parallela alla linea di costa e caratterizzato da una elevata velocità 

superficiale; l’altro occidentale che fluiva verso il largo. Durante i mesi invernali, la corrente 

sembrava invertire la propria direzione dirigendosi da Sud verso Nord con un andamento a due rami 

analogo a quello dei mesi precedenti. 

Dagli altri lavori riguardanti la circolazione generale del settore di mare antistante la costa 

livornese emerge che in effetti esiste una corrente dominante diretta da sud verso nord e una 

sottocorrente o comunque strutture vorticose e fenomeni di ricircolazione a sud di Livorno dovuti 

alla presenza della secca (Gasparini et al., 1986; De Simone et al., 1993; Immordino, Setti, 1993; 

Astraldi et al., 1993a). 
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La presenza di una corrente generale diretta verso nord è da attribuire al fatto che a queste 

latitudini, o poco più a sud, i due bacini, Mar Ligure e Mar Tirreno, differenti per caratteristiche 

termiche, si interfacciano. 

Il Mar Ligure essendo esposto ai venti secchi settentrionali che spirano dalla valle del Rodano, 

ha una temperatura sensibilmente più bassa di quella del Mar Tirreno, gradiente che si accentua 

durante i mesi invernali. La differenza di densità, maggiore il Ligure, minore il Tirreno, crea uno 

spostamento delle masse d’acqua prevalentemente verso il bacino settentrionale, più 

frequentemente nei periodi invernale e primaverile. 

Durante i mesi estivi, quando si riduce il gradiente termico, e di conseguenza quello 

densimetrico, gli scambi fra i due bacini sono pressoché inesistenti. 

D’estate, quindi, tutta l’area è bagnata dalle acque del Mar Ligure in cui penetra una vena 

d’acqua più fredda proveniente dal largo la quale, una volta raggiunta la zona delle secche, si divide 

in due flussi che si muovono in direzione opposta lungo la costa della Toscana (Astraldi et al., 

1993b). 

Quest’area che già dagli anni sessanta è stata descritta come unica e meritevole di tutela, ospita le 

biocenosi più ricche e produttive del Mediterraneo. 

La Posidonia oceanica (L.) Delile, specie protetta (Legge n° 93 del 23.03.2001), rappresenta un 

elemento dominante della Secca. Essa occupa vaste aree da pochi metri di profondità fino alla 

batimetrica dei 30 metri colonizzando diverse tipologie di substrato come sabbia, roccia, “matte”. In 

particolare nella parte occidentale e sud–occidentale forma una estesa prateria con valori di 

ricoprimento intorno al 60% (De Biasi, 1999). 

A fianco della Posidonia si pone per produttività, complessità, alta biodiversità, il coralligeno la più 

importante tra le costruzioni biogene del Mediterraneo. Esso è presente ai margini esterni nel settore 

occidentale tra i 20 ed i 50 metri di profondità. Più superficialmente, nella parte centrale della secca, 

sono presenti delle creste rocciose con orientamento NE SW assimilabili a tali concrezioni. Il 

coralligeno, nella sua parte W-SW degrada su un fondale sabbioso colonizzato da un popolamento 

bentonico riconducibile alla Biocenosi del Detritico Costiero (presente con differenti facies) dove 

piccoli banchi coralligeni ospitano rami di Eunicella singularis e Posidonia oceanica. 

Infine, nonostante scarsamente segnalata nella letteratura scientifica, è nota, in Meloria, la presenza 

del corallo rosso (Corallium rubrum), specie diffusamente conosciuta per il suo largo uso nella 

realizzazione di monili. 

La Meloria è nota per la presenza dei catini, peculiari depressioni pseudocircolari sul cui fondo si 

accumula sedimento grossolano organogeno.  

Secondo alcuni autori i Catini, sarebbero assimilabili alle più piccole “marmitte” livornesi.  
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I popolamenti dei catini risultano ricchi e diversificati sia per la componente macrobentonica sia per 

quella meiobentonica. 

In particolare la meio fauna è risultata molto abbondante e estremamente diversificata e costituita da 

molte specie rare, nuove per la scienza, fra le quali va citato il copepode Meloriastacus ctenidis che 

dalla Secca prende il nome. Questo copepode interstiziale rappresenta il leptastacide più primitivo 

fino ad oggi conosciuto. 

La fauna ittica dell’area è stata scarsamente studiata. Le indagini sono ad oggi ancora frammentarie 

Nel complesso i risultati di questi studi denotano che il popolamento riflette la struttura tipica delle 

comunità ittiche del piano infralitorale superiore descritte in altre zone del Mediterraneo. Il 

popolamento, tuttavia sembra non particolarmente ricco e differenziato, forse anche a testimonianza 

di un’intensa pressione di pesca a cui è stato sottoposto negli anni passati. Tuttavia, informazioni 

recenti (anche effettuate con riprese subacquee), ancora non pubblicate, mostrano un popolamento 

più ricco in corrispondenza dei catini e la presenza di alcune specie “carismatiche” (es. giovanili di 

cernia bruna, Epinephelus marginatus) che, seppure con la dovuta cautela, potrebbero indicare un 

certo incremento della biodiversità ittica.  

Attualmente la Meloria sottostà a diverse fonti di rischio che possono danneggiarla che sono 

riassumibili in 4 punti:  

1) Posizione geografica. La vicinanza di un porto commerciale come quello di Livorno, del 

fiume Arno e dello stabilimento Solvay rappresentano una notevole fonte di contaminazione che 

tuttavia risulta tuttora limitata. 

2) Rischio biologico ossia l’ingresso di specie alloctone. E’ in parte connessa alla vicinanza del 

porto. Come noto il traffico marittimo rappresenta il vettore principale (chiglie delle navi, acque di 

zavorra) del trasferimento di specie alloctone. L’alga ad affinità tropicale Caulerpa cylindracea 

(Sonder 1845) rappresenta attualmente la minaccia più grave per le specie che abitano la Meloria.  

A scala maggiore, in studi finalizzati a valutare anche le interazioni dovute alla presenza simultanea 

di più organismi alieni nella medesima area, è stato dimostrato che nell’area livornese le specie 

introdotte rappresentano una percentuale molto elevata. In particolare nelle praterie di Posidonia 

oceanica le comunità macroalgali sono costituite quasi esclusivamente da feltri di Rodophyta 

introdotte (Piazzi, Cinelli, 2003). 

Un cenno particolare merita C. cylindracea, alga ad affinità tropicale segnalata la prima volta nella 

secca, nel 1994 da Piazzi (Piazzi et al., 1994) e la sua repentina espansione è stata descritta 

successivamente da altri Autori (Piazzi et al., 1997; De Biasi et al., 1999). Nelle Secche della 

Meloria le segnalazioni sono fino ad oggi limitate al substrato orizzontale, mentre in questo lavoro è 

stata rilevata anche sul substrato verticale delle pareti dei catini. 
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Questo dato conferma l’elevata capacità invasiva di questa specie e la sua abilità nel colonizzazione 

nuovi habitat (Ceccarelli, Piazzi 2001; Pacciardi et al., 2011).  

3) Gestionale: l’ancoraggio delle imbarcazioni da diporto. Questo punto è stato volutamente 

separato dal successivo sebbene entrambi siano legati ad aspetti comportamentali. In questo caso 

sebbene il comportamento in sé induca danni, in particolare alla P. oceanica, non dipende da una 

cattiva volontà del singolo. L’ancoraggio è l’unico modo a disposizione del diportista per stazionare 

intorno alla Meloria. In questo caso, pertanto, solo una precisa volontà gestionale con la 

realizzazione, ad esempio, di corpi morti permanenti potrebbe se non eliminare, almeno limitare 

l’impatto. 

4) Comportamentale: pesca di frodo (strascico), pesca subacquea. A differenza del caso 

precedente, entra in gioco, in questo caso, una cattiva volontà del singolo che svolge un’attività 

illegale come nel caso dello strascico su fondi duri, o comunque, come nella pesca dilettantistica, 

adotta attrezzi non consentiti (ad esempio reti da posta) o con un numero molto più elevato di ami 

rispetto a quelli consentiti (es per i quali sono permessi massimo 200 ami). 

 

Con DECRETO 21 ottobre 2009 è stata istituita l'Area marina protetta denominata «Secche della 

Meloria». (10A03786) (GU n. 79 del 6-4-2010). 

La gestione dell'area marina protetta «Secche della Meloria», ai sensi dell'art. 19 della legge 6 

dicembre 1991, n. 394, come integrato dall'art. 2, comma 37, della legge 9 dicembre 1998, n. 426 e 

successive modifiche, è stata affidata provvisoriamente all'Ente Parco regionale del «Parco naturale 

di Migliarino, San Rossore e Massaciuccoli». 

 

L’importanza ecologica delle praterie di fanerogame marine è nota per tutti i sistemi costieri. In 

particolare Posidonia oceanica (L.) Delile rappresenta, per distribuzione e abbondanza, la specie 

più importante del Mediterraneo per l’equilibrio ecologico costiero e per l'influenza che essa ha, dal 

punto di vista energetico, sulle comunità animali e vegetali. Le attività antropiche che gravano su di 

essa causano alterazioni a tale equilibrio. Pertanto le aree a maggior tutela rappresentano una 

condizione ideale per la salvaguardia di questa fanerogama. 

Per valutare gli effetti dei diversi gradi di impatto antropico sulla fanerogama marina si è 

provveduto alla valutazione quali-quantitativa delle praterie attraverso i seguenti punti: 

studio in situ (macro-ripartizione) dei fascicoli fogliari all’interno della prateria (densità); 

La stima della densità è effettuata mediante conta dei fasci fogliari con quadrati di 50 cm di lato. I 

risultati sono stati estrapolati al metro quadro. La stima della densità consente di classificare la 
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prateria, in accordo alle metodologie di campionamento del benthos marino mediterraneo (Manuale 

della Società Italiana di Biologia Marina).  

In ciascun sito sono state effettuate delle stime relative a: ricoprimento della P. oceanica, tipo di 

substrato, continuità della prateria, percentuale di matte morta, presenza e ricoprimento di 

Cymodocea nodosa (Ucria) Ascherson.  

 

 

OBIETTIVI DELLO STUDIO 

L’obiettivo dello studio è stato il monitoraggio della prateria della fanerogama marina Posidonia 

oceanica nelle Secche della Meloria.  

In particolare, lo studio aveva come priorità: 

1. misura  della densità e valutazione dello stato della prateria; 

2. analisi fenologica  della pianta per descrivere la prateria; 

3. definizione dei pattern di variabilità spaziale; 

4. valutazione della qualità ecologica. 

 

2 METODICHE DI CAMPIONAMENTO 

Nel presente paragrafo vengono riportate le metodiche di campionamento utilizzate per lo studio 

delle praterie di Posidonia presenti presso l’AMP (Figura 1). 

Per facilitare la lettura e uniformare le diciture, è stato elaborato un glossario dei termini che sono 

stati scelti per identificare le zone di studio.  

 

Glossario 

Zona: si riferisce alle zone A, B, C dell’Area Marina Protetta (le tre zone differiscono per i diversi 

livelli di impatto antropico dovuti ai differenti livelli di tutela) 

Sito: si riferisce ad una parte della zona di tutela (sono distanti tra loro centinaia di metri) 

Area: parte del sito (sono distanti tra loro decine di metri) 

Replica: prelevata in una parte dell’area (sono distanti tra loro pochi metri) 

Controllo: presso le Secche di Vada (LI): si riferisce ad un’area con caratteristiche simili a quelle 

delle Secche della Meloria oggetto del Monitoraggio, influenzata dalle attività antropiche, cioè 

senza nessun livello di tutela. 
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Figura 1 - Area di campionamento adottato nello studio della AMP delle Secche della Meloria. 

 

Le Secche della Meloria sono caratterizzate da una prateria di Posidonia oceanica particolarmente 

estesa che ricopre la maggior parte dell’Area Marina Protetta. Sono state studiati 3 siti per ciascun 

livello di protezione (zona A, zona B e zona C), più una zona di riferimento esterna all’AMP (le 

Secche di Vada).  

Il campionamento è stato effettuato seguendo il piano per il monitoraggio relativo alle praterie di 

Posidonia oceanica definito da ISPRA(http://www.isprambiente.gov.it/files/icram/scheda-

metodologia-posidonia-new.pdf).  

In ciascun sito sono state definite 3 aree a 15m di profondità distanziate di 10m tra loro; in ciascuna 

area sono stati effettuati:  

- 3 repliche per le misure di densità su superfici di 0,25 m2,  

- 6 repliche per il prelievo di fasci ortotropi.  

Le repliche in una stessa area erano distanziate, tra di loro, di almeno 1 metro.  

L’ultima replica in un’area e la prima replica dell’area seguente, erano distanziate di circa 10 metri.  

In totale sono state effettuate in ciascuna area 9 misure di densità e sono stati prelevati 18 fasci 

ortotropi (Fig. 2). 

In ogni zona sono state inoltre rilevati, il ricoprimento di P. oceanica, il tipo di substrato, la 

continuità della prateria, la percentuale di matte morta, la percentuale di Caulerpa cylindracea e 

Cymodocea nodosa. 
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Figura 2. Schema del disegno di campionamento delle praterie di Posidonia oceanica. 

 

Sulla base dei dati rilevati in situ sono stati calcolati: 

Indice di Conservazione (Moreno et al., 2001), CI: CI = L/(L+D)  

L: % P. oceanica viva, D: % matte morta  

 

Indice di Sostituzione (Montefalcone et al., 2006), SI:  

SI = Cn/(Po+Cn)  

Cn: % C. nodosa, Po: % P. oceanica 

 

In laboratorio sono state effettuate le misure morfometriche sui 18 fasci prelevati.  

Foglie ed epifiti sono stati infine seccati e poi pesati, in una stufa a 60°C approssimativamente per 

48h, fino ad ottenere un peso costante. I parametri di biomassa sono stati espressi in mg di peso 

secco. 

 

Qualità ecologica 

È stato calcolato l’indice PREI (Gobert et al. 2009) attraverso la seguente formula: 

EQR = (N densità + N superficie fogliare + N (E/L) + N limite inferiore)/3.5 

dove: 

– N densità = valore misurato-0/valore di riferimento-0; 
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– N superficie fogliare = valore misurato-0/valore di riferimento-0;  

– N (E/L) = [1 - (E/L)] - 0.5; 

– N limite inferiore = (N0-17)/( valore di riferimento-17),  

N0 = profondità misurata in situ + k, dove k = 0 (limite stabile), k = 3 

(limite progressivo) o k = -3 (limite regressivo). 

I valori di riferimento utilizzati per la Toscana sono 599 fasci al metro quadro per la densità, 310 la 

superficie fogliare e 38 m la profondità del limite inferiore. 

 

Analisi dei dati 

I dati della densità dei fasci, del numero e lunghezza media di foglie per fascio, superficie fogliare e 

rapporto tra biomassa degli epifiti e delle foglie sono stati analizzati mediante analisi 

PERMANOVA (Anderson 2001). È stato utilizzato un disegno a 3 vie con i fattori Protezione (4 

livelli, fisso), Sito (3 livelli, random e gerarchizzato nella Protezione) e Area (3 livelli, random e 

gerarchizzato nel Sito). La distanza euclidea è stata calcolata prima di ciascuna analisi univariata sui 

dati non trasformati. Il test MONTECARLO è stato utilizzato laddove il numero di permutazioni 

era risultato troppo basso. Il PAIR-WISE test è stato utilizzato per discernere tra livelli di fattori 

significativi. 
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RISULTATI 

Le praterie studiate nel corso dell’anno 2018 presso la AMP delle Secche della Meloria risultano 

prevalentemente impiantate su roccia, e mostrano valori di copertura superiori all’80%.  

La densità variava tra 310,6±15,1 e 652,4±43,4 (Fig. 3). La prateria di Vada differiva da quelle 

della Meloria, mentre non sono state riscontrate differenze significative tra livelli di protezione 

all’interno dell’AMP; la variabilità spaziale era significativa a livello di area (Tab. 1). 

 

 

Tabella 1: Risultati dell’analisi PERMANOVA sulla densità dei fasci 

 

Source df MS Pseudo-F P(perm) 

Protezione = P 3 11755 5.75 0.018 

Sito(P) = S(P) 8 2036 1.65 0.155 
Area(S(P)) 24 1221 5.17 0.001 

Residuo 72 235   
     
Pair-wise test (P) P(MC)    
A,B 0.130    
A,C 0.119    
A, Ref 0.038    
B,C 0.888    
B, Ref 0.018    
C, Ref 0.004    
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Figura 3: densità delle praterie espressa come fasci al metro quadro (media ± ES, n=9) 
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La lunghezza media delle foglie variava tra 57,3±1,9 cm e 73,5±5,2 cm (Fig. 4) e non sono state 

riscontrate differenze significative tra livelli di protezione; la variabilità spaziale era significativa a 

livello di area (Tab. 3). La larghezza media è risultata di 0,93±0,01 cm. 

 

 
 
 
 

Tabella 2: Risultati dell’analisi PERMANOVA sulla lunghezza media delle foglie 

 

Source df MS Pseudo-F P (perm) 

Protezione = P 3 166.1 0.315 0.817 
Sito(P) = S(P) 8 526.5 0.899 0.548 
Area(S(P)) 24 585.1 5.396 0.001 

Residuo 180 108.4   
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Figura 4: lunghezza media delle foglie (media ± ES, n=18) 
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Il numero medio di foglie per fascio variava tra 4,2±0,2 e 5,6±0,3 (Fig. 5) e non sono state 

riscontrate differenze significative tra livelli di protezione; la variabilità spaziale era significativa a 

livello di area (Tab. 3). 

 

 
 

 

 
 

Tabella 3: Risultati dell’analisi PERMANOVA numero di foglie per fascio 

 

Source df MS Pseudo-F P (perm) 

Protezione = P  3 2.621 0.603 0.627 
Sito(P) = S(P) 8 4.342 1.793 0.133 
Area(S(P)) 24 2.421 2.704 0.001 

Residuo 180 0.895   
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Figura 5: numero medio di foglie per fascio (media ± ES, n=18) 
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La superficie fogliare per fascio variava tra 189,0±6,8 e 350,4±13,7 (Fig. 6) e non sono state 

riscontrate differenze significative tra livelli di protezione; la variabilità spaziale era significativa a 

livello di area (Tab. 4). 

 
 
 

 Tabella 4: Risultati dell’analisi PERMANOVA sulla superficie fogliare 

Source df MS Pseudo-F P (perm) 

Protezione = P 3 227620 1.982 0.158 
Sito(P) = S(P) 8 114820 1.624 0.172 
Area(S(P)) 24 70669 6.252 0.001 

Residuo 180 11303   
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Figura 6: superficie fogliare per fascio (media ± ES, n=90) 
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Il rapporto tra peso secco degli epifiti e delle foglie variava tra 0,026±0,004 e 0,137±0,019 (Fig. 7) 

e non sono state riscontrate differenze significative tra livelli di protezione; la variabilità spaziale 

era significativa a livello di area (Tab. 5). 

 
 
 
 
 
Tabella 5: Risultati dell’analisi PERMANOVA sul rapporto tra la biomassa degli epifiti e la biomassa delle foglie 

 

Source df MS Pseudo-F P (perm) 

Protezione = P 3 0.037 2.027 0.221 
Sito(P) = S(P) 8 0.018 1.710 0.142 
Area(S(P)) 24 0.011 7.704 0.001 

Residuo 180 0.001   
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Figura 7: rapporto tra la biomassa degli epifiti e la biomassa delle foglie (media ± ES, n=18) 
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I valori dell’indice PREI erano sempre piuttosto alti; tra gli EQR, solo quelli relativi agli epifiti 

erano inferiori a 0,6 (Tab. 6). La qualità ecologica è risultata elevata in zona A e nella prateria di 

riferimento e buona nelle zone B e C (Fig. 8). 

L’indice di conservazione e l’indice di sostituzione non sono stati calcolati in quanto l’impianto 

della prateria era su roccia in tutti i siti di studio.  

 

 

 

Tabella 6: Valori degli EQR finali e relativi ai 4 descrittori e  dell’indice PREI 

 

 densità sup fol epifiti prof limite EQR 

A 0.87 0.90 0.43 0.62 0.81 

B 0.64 0.89 0.42 0.62 0.74 

C 0.64 0.83 0.42 0.62 0.72 

Ref 0.54 1.05 0.37 0.76 0.78 
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Figura 8: Valori dell’indice PREI 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

La prateria di Posidonia oceanica delle Secche della Meloria è risultata ben strutturata e in buono 

stato di salute secondo i dati rilevati nel corso del 2018. I valori di densità riscontrati sono da 

considerare normali per la profondità di studio (Pergent et al., 1995). Anche i valori relativi alle 

variabili fenologiche sono risultati simili a quelli riportati per altre prateria situate lungo la costa 

toscana (Piazzi et al. 2000; Nesti et al. 2009). Le variabili fenologiche sono risultate variabili a 

piccola scala spaziale, confermando pattern già osservati, ma simili tra zone a differente livello di 

protezione. L’alta variabilità di tali valori è da ritenere tipica di praterie di Posidonia oceanica 

presenti, come in questo caso, su fondo roccioso. Un substrato roccioso, infatti, incrementa la 

variabilità strutturale della prateria, principalmente per quanto riguarda i valori di copertura e di 

densità (Balata et al. 2009). 

L’indice di qualità ha messo in evidenza valori più elevati all’interno della zona A, soprattutto 

grazie ai più alti valori di densità dei fasci. La densità delle praterie è legata anche alla morfologia 

del substrato e non è da escludere che sia questa la causa delle differenze osservate. Infatti gli altri 

descrittori dell’indice mostrano valori simili tra loro lasciando ipotizzare che non vi siano differenze 

sostanziali nella qualità ambientale tra le aree.  
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